Diventeranno un solo gregge, un solo pastore
Sabato del Buon Pastore  (24 Aprile 2012)

Carissimo/a,
Gesù dice di se stesso: “Io sono il buon pastore”. “Io sono” è vera formula di rivelazione. “Io sono” è il nome di Dio: “Io sono” e anche: “Io sono colui che sono”. Gesù è Dio venuto nella carne, fattosi uomo nel seno della Vergine Maria. Io, Dio nella carne, Dio che si è fatto uomo,  sono il buon pastore. Io sono il vero, l’unico, il solo buon pastore, non ve ne sono altri, perché nessun altro è Dio venuto nella carne. Tutti gli altri sono semplicemente carne ed ogni carne necessita essa stessa di essere condotta alla salvezza, ha bisogno essa stessa di essere redenta, giustificata, lavata, mondata, condotta ai pascoli della verità e della grazia.
Il buon pastore è prima di tutto esempio perfetto in ogni cosa: esempio di verità, giustizia, carità, speranza, compassione, pietà, fortezza, temperanza, prudenza, umiltà, mitezza, povertà in spirito, purezza di cuore, sapienza, saggezza, sopportazione, obbedienza, ogni altra virtù, amore universale, preghiera, perdono, purissima conoscenza di Dio, dell’uomo, delle cose, del tempo, dell’eternità, del visibile e dell’invisibile. Come fa uno che ha solo gli occhi di carne, il cuore di pietra, la mente d’argilla, il corpo di vizio, i sentimenti falsi, la volontà debole, la parola ingannevole ad essere non il buon pastore, ma almeno un buon pastore?
Prima di deve lui stesso purificare, elevare, rigenerare, santificare e poi potrà sperare di essere buon pastore per i suoi fratelli. Ora tutto questo è impossibile senza Cristo Gesù. Solo chi diviene vero discepolo di Gesù, in Lui, con Lui, per Lui, potrà partecipare di questo ministero altissimo: condurre un cuore a vera salvezza. Chi non conosce Cristo, chi non lo imita, chi non diviene una sola verità e una sola grazia con Lui, mai potrà sperare di essere buon pastore per gli altri. Non potrà perché lui stesso è senza verità e senza grazia. Il buon pastore è per condurre il gregge nei pascoli della verità. Come fa uno che non conosce la verità a proclamarsi buon pastore? Non può. La storia attesta la sua non verità e l’assenza in lui della grazia. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Gesù proclama ancora qual è la grande differenza che separa il buon pastore dal cattivo pastore, o mercenario. Il buon pastore dona la vita per le pecore. Lui ama a tal punto le sue pecore che consuma per esse tutta la sua vita. Niente si prende per sé di ciò che è suo. Tutto invece si spende per le pecore, fino al dono supremo del martirio. Si lascia uccidere lui al posto delle pecore. Lui muore perché le pecore vivano. Il mercenario invece fa tutto per se stesso. Lui lascia che le pecore vengano uccise per salvare la sua vita, quando non è lui stesso ad ucciderle per nutrirsi della loro carne. San Pietro che aveva visto Cristo morire per lui, così dice a quanti erano divenuti pastori assieme a Lui in Cristo Gesù: “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce” (1Pt 5,1-4). 

Pensiero Escatologico: Solo il buon pastore è in grado di costruire un futuro vero, santo, giusto, buono per le pecore. Solo lui è capace perché solo lui possiede la chiave delle sorgenti della verità e della grazia. Solo lui nella sua persona è grazia e verità per le sue pecore. Chi nella sua carne non diviene grazia e verità, è lui stesso uomo vecchio, uomo di ieri, uomo del passato, uomo della falsità, uomo della morte, quale futuro di vita eterna potrà mai dare a quanti vanno dietro di lui? Nessuno. Mai. Non potrà attrarre nel futuro chi già non è nel futuro e non può condurre nella verità e nella grazia chi è non è grazia e verità. Non sono una cerimonia, un rito, una funzione, una filosofia, una teologia, un’ideologia che creeranno il futuro di bene. Questo futuro lo potrà creare solo chi nella sua carne è verità, grazia, vita, giustizia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità e grazia in Cristo Gesù. 
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